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Dio non si vergogna della bassezza dell'uo-

mo, vi entra dentro (...) Dio è vicino alla

bassezza, ama ciò che è perduto, ciò che

non è considerato, l'insignificante, ciò che è

emarginato, debole e affranto; dove gli

uomini dicono “perduto”, lì egli dice 

“salvato”; dove gli uomini dicono “no”, lì

egli dice “si”. Dove gli uomini distolgono

con indifferenza o altezzosamente il loro

sguardo, lì egli posa il suo sguardo pieno di

amore ardente e incomparabile. Dove gli

uomini dicono “spregevole”, lì Dio esclama

“beato”. Dove nella nostra vita siamo finiti

in una situazione in cui possiamo solo 

vergognarci davanti a noi stessi e davanti a

Dio, dove pensiamo che anche Dio dovrebbe

adesso vergognarsi di noi, dove ci sentiamo

lontani da Dio come mai nella vita, 

proprio lì Dio ci è vicino come mai lo era

stato prima. Lì egli vuole irrompere nella

nostra vita, lì ci fa sentire il suo approssi-

marsi, affinché comprendiamo il miracolo

del suo amore, della sua vicinanza e della

sua grazia.

Dietrich Bonhoeffer

Il Villaggio Artigiano con la 
“Città dei Ragazzi” e la Chiesa della 

Sacra Famiglia, dove è custodita la Salma di 
Don Marella (San Lazzaro di Savena - Bologna)

OTTOBRE - NOVEMBRE - DICEMBRE

aNNO 201 4

DIO NON SI VERGOGNA

IL  CAPPELLOIL CAPPELLO
DI PADRE MARELLADI PADRE MARELLA

L’unico conto corrente postale
cui fare affluire le offerte è

n°n° 835405835405

DONA ALL’OPERA MARELLA IL
DONA ALL’OPERA MARELLA IL

5 PER MILLE 5 PER MILLE 
Il codice fiscale da indicare è: 

80016010367

Buon Natale 
a tutti i nostri lettori, benefattori e amici!
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Il 9 agosto scorso si è spento un amico di
don Marella, della Fraternità Opera
Padre Marella e di tutti noi, il realizzato-
re della Città dei Ragazzi, l’ing. Tullio
Campostrini (era nato l’8 agosto del
1930). Lo ricordiamo citando una parte
del discorso di commiato fatto da suo
figlio Pier Paolo Campostrini durante la
messa esequiale celebrata a Venezia nella
basilica dei Frari il 12 agosto.

Tullio e don Olinto. 
La costruzione della Città dei Ragazzi
Tullio (verso la fine degli anni ‘50) si
mette alla prova anche in progettazioni e
direzione di lavori edili come libero professionista, secondo le
possibilità e la necessità di una giovane famiglia. Del tutto
volontario, ma ugualmente intenso è invece l’impegno profes-
sionale che dedica al sogno di un prete santo, don Olinto
Marella di Pellestrina, amico di famiglia, del cui fratello porta
il nome. In un sobborgo di Bologna, San Lazzaro di Savena,
si costruisce la Città dei Ragazzi e lui ne progetta alcuni edifi-
ci e la Chiesa, ispirata a quella della Madonna dell’Apparizio-
ne a Pellestrina. Avevo forse quattro anni, ma ricordo bene la
barba pungente di don Olinto che mi abbracciava quando
veniva all’alba da Bologna per discutere con il papà. Con
l’Opera di padre Marella, di cui è in corso la causa di beatifi-
cazione, ha sempre mantenuto un fecondo rapporto di colla-
borazione e un forte legame spirituale, come dimostra la pre-
senza di oggi. Soprattutto, don Olinto è stato l’ispiratore ed il
sostegno spirituale della sua fede.

Tullio padre
Il suo impegno professionale, ecclesiale e sociale non lo ha
mai sottratto dalla cura amorevole per i suoi figli e la famiglia.
Ne ha curato anche la cornice, offrendo gli spazi ed i luoghi
adatti per trasmettere e non imporre i valori in cui credeva.
Del primo periodo, noi figli ricordiamo specialmente le
vacanze, ovviamente in montagna e precisamente in Cadore,
d’estate e di inverno, ma anche al Lido e a Pellestrina con i

nonni ed in seguito in campeggio al
mare. L’ ambiente educante per i figli di
Tullio è anche il gruppo scout  Venezia
6°, che egli fa crescere con la collabora-
zione di molti. Il suo ultimo discorso da
Capogruppo lo fa il giorno in cui il sot-
toscritto, fierissimo, fa la sua promessa
di Lupetto. La tradizione familiare è
oggi alla terza generazione. Ha sempre
partecipato attivamente alla vita sociale
dei figli, facendosene coinvolgere. Era
Presidente del Consiglio di Istituto
quando io rappresentavo gli studenti, ha
seguito con attenzione le vicende politi-
che di questi anni, discutendone con noi

e partecipando con noi a comitati, circoli , associazioni. Era
anche questo un modo per starci vicino. Ha assistito con
intensità e partecipazione alla nostra carriera scolastica e pro-
fessionale e ha sostenuto con amore la costruzione delle
nostre giovani famiglie.

Tullio e la sua grande Venezia 
Tullio, nonostante il suo amore per la montagna è soprattutto
un “veneziano”, non un nostalgico di glorie passate, ma un
visionario di una Venezia nuova e moderna. Sotto la sua guida
le “case popolari” sono uscite dai ghetti per farsi vitali spazi
urbani. E’ stato Presidente dell’Ordine e del Collegio degli
Ingegneri di Venezia, e fondatore del Centro regionale di studi
urbanistici del Veneto, stimolando una riflessione sulla città e
sul suo sviluppo. E’ stato un vero ingegnere, che ha fatto della
professione -ci diceva ieri una amica- più che una missione,
uno stile di vita. La Venezia che Tullio traguardava era, per
usare sue parole, una “metropoli da ricomporre”: proprio per
conservare la continuità storica con le glorie della Serenissima
la città di Venezia deve rimanere/diventare realtà urbana com-
plessa e composita; “la Venezia che tutti adorano senza il suo
entroterra non possiede l’energia necessaria perché il passato
si incarni in termini dinamici nel futuro”. “Per continuare ad
essere una grande città Venezia deve essere necessariamente
una città grande. “

Tullio amico di tutti
Forse la cosa che è rimbalzata più diffusamente da tutti i mes-
saggi di cordoglio ricevuti dalla famiglia in questi giorni, da
persone ed ambienti assai diversi tra loro, è relativa alla sua
“simpatia”, ovvero per meglio dire all’empatia che sapeva
suscitare in ogni contesto, e con ogni persona, dal Presidente
della Repubblica (che incontrò) al commesso del negozio di
articoli sportivi cui si riforniva. Desiderava sentirsi apprezzato
in modo “speciale” , perché lui tutti trattava come “speciali”
ed unici.  Ricordo che trovai per caso in un negozio esposta
una cartolina che ho riconosciuto come sua. ” E’ di una perso-
na così gentile, buono, un vero signore” mi disse la commessa
“ pensi ci invia persino gli auguri di Natale, non l’abbiamo
mai ricevuti da nessuno”.

Ciao Tullio
E’ difficile superare la sensazione di vuoto che ora ci prende,
ma è forte la consapevolezza di avere avuto una grande fortu-
na ad averlo come padre ed amico.

Un Natale senza Tullio 

Il matrimonio di Tullio con Laura 
celebrato nella Basilica dei Frari a Venezia nel 1952.



Ciao Isabella, puoi presentarti?
Mi chiamo Isabella Guidi ho 36 anni, lavoro all’Opera
Marella da più di dieci anni, ho cominciato con il tirocinio
universitario e poi affezionandomi ai bimbi che erano in
comunità ho fatto l’operatrice notte e in seguito ho dato la
mia disponibilità a lavorare come educatrice. Sono sposata
con Riccardo, ho due bimbe Carlotta di 4 anni e Arianna
quasi di tre anni. Sono arrivata all’Opera Marella perché mi
è stata consigliata da un ragazzo che già lavorava
all’Opera. Mi sono trovata bene con i principi cristiani sui
quali la stessa Fraternità si fonda. Sono educatrice parroc-
chiale presso S. Luca Evangelista, mi sono diplomata pres-
so il liceo linguistico e dopo aver fatto una borsa lavoro
all’ANFAS con i disabili ho sentito forte il desiderio di
lavorare nel settore socio-educativo e mi sono laureata in
Scienze dell’Educazione con una tesi sugli attacchi di pani-
co in età adulta. Da diversi anni ormai sono educatrice nel
Progetto Mamma con bimbo nelle due comunità
dell’Opera Marella (Casa Foresti e Casa della Carità) in
San Lazzaro.

Cosa vuol dire fare l’educatore?
Vuol dire spendersi per l’altro, farsi a volte assorbire met-
tendoti in discussione, confrontandoti con il teorico e
vivendo il pratico. L’ascolto, la comprensione, la prassi
educativa, tutte cose che fanno parte della vita di un educa-
tore. Gli errori certamente li facciamo tutti. Penso
all’impulsività che a volte c’è nel dare risposta alle mamme
senza prima confrontarsi con i colleghi. La mamme hanno
tante esigenze e richieste. Si infilano anche nelle tue fragi-
lità e nelle tue corde caratteriali. A volte si agisce di istinto,
invece nelle risposte da dare ai bisogni delle mamme è
necessario il confronto tra i colleghi. Preferisco quindi
ascoltare ed attendere nel dare delle risposte.

In questi anni nel tuo lavoro sono
cambiate anche molte cose nella tua
vita. Ti sei sposata, hai avuto delle
bimbe. Quanto questa esperienza ha
inciso nel tuo essere educatrice?
L’impegno della maternità ti fa capire quanto sia importan-
te il ruolo che hai. Capisci che sei mamma per sempre. Sei
genitore per sempre e devi metterti in discussione ogni
giorno. Formarti ogni giorno. Capisci anche però che le
persone da noi accolte hanno dei vuoti difficilmente colma-
bili. Il sostegno dei parenti, le figure genitoriali mancanti,
la rete familiare inesistente, sono tutte cose che non potran-
no crearsi dal nulla. Sono cose che non ci sono e che forse
potranno creare loro nelle proprie esistenze. È questo
secondo me il dramma più vero. Questa è una sfida ma sai
già che i limiti di questo processo educativo sono molto

evidenti. Il fallimento per loro è una rete che non c’è, che ti
vuole bene gratuitamente. 

hai fatto esperienze in altre realtà
lavorative e ti chiedo di spiegarci in
cosa vedi la differenza nel lavorare  in
un ente cristiano.
Per chi crede lavorare in un ente cristiano è un valore
aggiunto. L’esperienza di Cristo e i Suoi insegnamenti non
sono irrilevanti o secondari. Io sento forte questa apparte-
nenza. Forza e senso sono legati a questa appartenenza. Un
invito alla conversione porta ad essere migliori e questo
vale sempre.

All’interno del gruppo dei colleghi ci
sono certamente sensibilità diverse
come pure prassi educative differenti.
Senti questo come un peso?
Credo che ormai siamo una squadra avviata pur con forma-
zioni diverse. Credo però che questa sia una forza e non
una debolezza. Gli utenti potrebbero vedere in queste
diversità un modo per entrare nelle pieghe dei caratteri. Ad
esempio un collega considerato più buono potrebbe conce-
dere qualcosa di più. In realtà tra noi colleghi c’è molto
confronto e questo nasce da una stima e da obiettivi comu-
ni e condivisi.
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CONTINUA LA RUBRICA SUI NUOVI VOLTI DEL SOCIALE

ISABELLA: VITA PRIVATA E LAVOROISABELLA: VITA PRIVATA E LAVORO
BASATI SUI PRINCIPI CRISTIANIBASATI SUI PRINCIPI CRISTIANI
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UN COMPLETAMENTO ESTETICO E SIMBOLICO DEL GRANDE LAVORO CHE FECE PADRE MARELLA

IL CAMPANILE TOCCA L’UMANITA NEL PROFONDOIL CAMPANILE TOCCA L’UMANITA NEL PROFONDO

All’ombra del Campanile
“Il suono delle campane attiva un’esperienza 
estetica sacrale. Coinvolge infatti il senso dell’udito
e rimanda l’intelligenza al sacro. 
Ne deriva un’emozione ancestrale, poiché il rintoc-
co dei bronzi affonda nell’immaginario culturale
arcaico, e cristiana, in quanto nella cultura euro-
pea il suono delle campane è intimamente associato
alla civitas christiana. La bellezza sensibile si
coniuga così alla spiritualità religiosa. 
Del resto, bello e sacro sono aspetti complementari.
Il bello è lo splendore delle forme sensibili, il sacro
è lo splendore della gloria di Dio.” 

Così scriveva mons. Carlo Chenis (1954-2010), vescovo
di Civitavecchia, salesiano, fine letterato, segretario della
Pontificia Commissione dei Beni Culturali della Chiesa e
membro della Pontificia Commissione di Archeologia
Sacra. Don Marella fu costruttore di chiese, e tra le diverse
che progettò e realizzò, una in particolare, quella di Brento
di Monzuno, ha visto in questi giorni  un completamento
estetico e simbolico-liturgico.
Dopo un desiderio espresso dal direttore dell’Opera Marel-
la p. Gabriele Digani, accolto da una persona speciale e
sensibile come il geometra Aldo Minghetti, dopo un lungo
percorso burocratico impervio ma arrivato al traguardo,
svetta sulle colline brentesi, accanto alla chiesina di
Sant’Ansano (edificata dal venerabile Marella) il campani-
le, semplice e delicato, di Brento.
E sì! È il campanile di Brento, non solo della chiesa di
Sant’Ansano, è della comunità di Brento. Anche se non va
di moda erigere campanili, anche se può sembrare una
spesa inutile, anche se può apparire anacronistica, 

il campanile come tutte le cose più care e belle della vita,
ha un senso che nessuno può togliere o annebbiare.
Il direttore p. Gabriele ha visto bene. Non solo ha visto ma
ha sentito! Il campanile è “cosa di cuore”, tocca l’umanità
nel profondo, tocca la sensibilità, tocca l’identità. Perché
avere paura del campanile? Perché avere paura del suono
delle campane? Perché pensare alla tradizione come ad una
forma di bigottismo e di chiusura mentale?
Il campanile svetta verso l’alto. Ti invita a guardare in alto,
in cielo, a perdere il tuo sguardo in un infinito che ti da il
senso. Il campanile ti invita a respirare. Il campanile ti
richiama con la sua voce al senso, non solo del sacro, ma
dell’esistenza. Ti da allegria, ti da intima gioia, ti ricorda
che non sei solo.

È vero che ci sono a volte delle campane stonate, insistenti,
fastidiose, che dal pulpito a volte ci sono dei predicatori
che quella gioia possono togliertela. Ma i predicatori pas-
sano e il campanile resta, con il suo messaggio e il suo
sguardo aperto all’infinito. A Brento adesso c’è un campa-
nile e da lontano, quando si arriva, quella voce, quelle 
pietre ti dicono che c’è una storia, e che bisogna fermarsi,
magari un attimo a guardare insieme a quel campanile
verso l’alto.                                                        V.L. 



55

UN COMPLETAMENTO ESTETICO E SIMBOLICO DEL GRANDE LAVORO CHE FECE PADRE MARELLA

IL CAMPANILE TOCCA L’UMANITA NEL PROFONDOIL CAMPANILE TOCCA L’UMANITA NEL PROFONDO

Campanile di Brento – 26 ottobre 2014 
un grazie a quanti hanno operato 

ad un grande successo storico

Nel centro di Bologna
in un Santo Stefano freddoloso

Padre Gabriele e i due Minghetti
attorno ad un pranzetto improvvisato

un progetto si sono dato:
dare vita e corpo ad un sogno di Marella

per riparar un danno della guerra.
Oggi, trasformare un traliccio assai corroso

in un luogo dignitoso per campane e campanari
e richiamo ai Parrocchiani.

Per quel campanile 
che la guerra avea distrutto

in tre anni,  tanti incontri, per capire
chi doveva e chi faceva accettare in sicurezza 

i volontari e cercar i vil denari. 

Oggi, noi vediamo una freccia
che nel cielo di Brento si fa breccia,

una stele che ci ricorda
che se in ogni cuore c’è amoresi arriva sempre 

al  tetto di ogni uman progetto.

Tanti rivoli ed un fiume di lavoro
han formato un vero coro:

- l’architetto, il geometra, il progettista 
il volontario, la questua, il professionista e l’artista 

ed ogni buon solista - per fare di questa 
costruzione un momento di attenzione:

per il viandante, per il passante
e ricordare Loro che nel cuore  

di questa Chiesetta
c’è un amico silente che Ti aspetta,

che ti solleva da ogni pena
anche con una semplice preghiera

e sa sciogliere il nodo di ogni nostra 
intricata catena che nella vita 

a volte mal ci  si allena.

Ecco cos’è un campanile:
con il suo diuturno suono

é il richiamo all’ovile di ogni pecora 
anche quella più smarrita

nel pellegrinar di ogni vita.
E’ quel richiamo del Divino Pastore

che riscalda ed ama ogni umano cuore.
Ci ricorda che per nostro Signore

pur con i nostri difetti
rimaniamo sempre tutti Suoi figli prediletti.

Romano

E’ un piacere, più che un dovere, ringraziare E’ un piacere, più che un dovere, ringraziare 
quanti hanno collaborato al successo quanti hanno collaborato al successo 

del desiderio di p. Gabriele. del desiderio di p. Gabriele. 

Di Aldo, responsabile dei lavori coordinatore del gruppo
volontari e “mastro muratore e carpentiere” abbiamo già
detto, ora volgiamo ringraziare il responsabile generale
Romano Verardi, il Progettista Arch. Cristina Marchi, il
Prof. Raffaele Poluzzi, Ing. Augusto Nanni, p.e. Luigi

Arfelli, lo scultore Alex Zanella, i tecnici delle campane
Arch. Maurizio Barilli e Maurizio Muzzi, Ing. Roberto

Carghini, Dott.ssa Carla Pulga Minghetti, Ing. Amos

Lelli, Dott.ssa Milena Minghetti e Salvatore Cuscini

artefice con straordinario lavoro del montaggio di cornicio-
ne e cuspide. Un ringraziamento speciale anche al 
geometra Gianico, prezioso collaboratore e consigliere. 
Ai Brentesi un ringraziamento a tutti ed in particolare a
Vito Monfreda e Luigino (detto Luigi) Vignolo collabo-
ratori indispensabili di Aldo, a Carlo Fabbri pronto per gli
interventi di emergenza, a Francesco Manieri regista delle
immagini della “prima Pietra”, a Monica e Maurizio

Cinti, ad Andrea, a Cascia, a Francesca a Micaela, ad

Anna e a Monica (bis), a Giulia, a Barbara, a Daniela a

Catia. Certamente abbiamo dimenticato qualche amico, ci
rifaremo il 12 aprile prossimo  quando vi sarà la festa per il
completamento di tutti i lavori rimasti. Ecco la data da

ricordare: 12 aprile 2015 giornata di festa per tutti gli

amici e per tutti i Brentesi a coronamento dei lavori

generali del Campanile.     
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Sabato 27 settembre a Padova, nell’antico Palazzo
della Guardia, la dr.ssa Adriana Di Salvo (foto
sotto), responsabile del nostro Centro di Ascolto e
Supporto Psicologico Casa Marella, è stata 
premiata tra i finalisti del  PREMIO LETTERA-

RIO E FOTOGRAFICO INTERNAZIONALE

svoltosi all’interno del  Congresso internazionale
“Vedere oltre. La spiritualità dinanzi al morire:
dal corpo malato alla salvezza.” 

Il Congresso internazionale è stato promosso e organizzato
dal Master Death Studies & the End of Life, diretto dalla
prof.ssa Ines Testoni dell’Università degli Studi di Padova,
del Dipartimento di Filosofia Sociologia Pedagogia e 
Psicologia applicata (FISPPA), in collaborazione con il
Circolo IPLAC (Insieme Per LA Cultura) e  in collabora-
zione con numerose associazioni e organismi di ricerca
nazionali e internazionali. Nel Congresso sono stati esplo-
rati  i processi culturali del morire e le rappresentazioni di
morte analizzando i diversi modi con cui la cultura influen-
za l’assistenza al morente. Obiettivo del Premio è la pro-
mozione e la diffusione di una cultura visuale e letteraria,
nell’ambito dei temi oggetto del Congresso. 
L’opuscolo “Il Lutto: un’esperienza della Vita”, edito
dall’Opera Marella, ha concorso alla sezione C2  dedicata
ai libri e ai saggi editi, risultando tra i finalisti.
L’opuscolo sul lutto è una delle iniziative del nostro Centro
di Ascolto Casa Marella, che oltre ad offrire assistenza e
supporto psicologico alle persone nell’ultima fase della
vita e sostegno alle persone in lutto, da nove anni si occupa
di educazione alla morte. 

Queste attività, attraverso seminari, corsi e conferenze
rivolti ad adulti, bambini e insegnanti, sono state supporta-
te anche quest’anno dalla Fondazione Cassa di Risparmio
di Imola e dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Raven-
na. La dr.ssa  Deborah Coron, che  nel corso della premia-
zione ha presentato al pubblico  la dr.ssa Di Salvo, promo-
trice e coautrice della pubblicazione, ha sottolineato quanto 
“il testo e i suoi contenuti sono sicuramente molto interes-
santi con esposizione facile e con chiaro intento e  valore
divulgativo”. 

La dr.ssa Di Salvo, che  ha ricevuto una medaglia e una
pergamena ricordo, ha avuto modo di esporre le finalità del
Centro di Ascolto dell’Opera di Padre Marella e ha sottoli-
neato che  l’opuscolo sul lutto è stato realizzato non solo
grazie all’impegno dei coautori ma soprattutto grazie alla
collaborazione di tanti nostri assistiti. Copie omaggio sono
state offerte ai partecipanti del Congresso e della Premia-
zione del Concorso.

L’OPERA MARELLA FESTEGGIA PER UN IMPORTANTE PREMIO

PREMIATO A PADOVA L’OPUSCOLO PREMIATO A PADOVA L’OPUSCOLO 
“IL LUTTO: UN’ESPERIENZA DELLA VITA”“IL LUTTO: UN’ESPERIENZA DELLA VITA”
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I L NOT IZ IAR IO

DELL’OPERA
UN ARRIVEDERCI A 

LORENZO MICHIELLI, NICOLA
CALIA, ENNIO PERAZZINI, 

GIANNI MARZOCCHI E 
GRAZIELLA AQUILONI

Tutta l’Opera Marella si stringe nel
dolore per la prematura scomparsa
a soli 60 anni del nostro caro
Lorenzo Michielli. Valido collabo-
ratore presso il Pronto Soccorso
Sociale di Bologna ma soprattutto
grande lavoratore, grande amico,
sempre disponibile e generoso.
Arrivederci Lorenzo.

Ricordiamo anche la prematura scomparsa di Nicola Calia,
appena 65enne, ospite da anni della struttura di via del
Lavoro 13, aiutante della nostra guardarobiera nello stirare
montagne di biancheria e del nostro collaboratore 
Ennio Perazzini scomparso il giorno 8 Novembre, che
negli anni ci ha aiutato con tanta onestà nella gestione
dell’usato in via del Lavoro 13.

Il giorno 24 ottobre sorella morte ha bussato ancora alla
porta portandoci via Gianni Marzocchi, di anni 71, ex
allievo del padre ed abitante nel villaggio della città dei
ragazzi. L’ultimo ricordo va alla cara Graziella Aquiloni è
deceduta presso la nostra casa per anziani a Madonna
Boschi (Monghidoro). Aveva 87 anni ed è stata una delle
prime assistite soprattutto da suor Lina; persona pia, docile,
umile, silenziosa, una vera carezza.

TONINO E LEDA CENACCHI: 
60° DI MATRIMONIO CELEBRATI

CON IL RICORDO DEL PADRE

Il 4 Ottobre i coniugi Tonino e Leda Cenacchi hanno ricor-
dato e festeggiato il 60° anniversario del loro matrimonio
sulla Tomba di Padre Marella. La Famiglia Cenacchi già da
tanto tempo è legata al nostro Fondatore ed in particolare
alla Casa Rifugio del “Conte”, località vicino a Castel
d’Argile, dove la famiglia Cenacchi abitava ed abita tutto-
ra. Di seguito pubblichiamo alcuni stralci di una commo-
vente lettera che ci hanno inviato.
“Grazie di cuore a Padre Gabriele e all’Opera Marella 

per averci concesso in occasione del nostro sessantesimo

anniversario di matrimonio, di rivivere il Sacramento ai

piedi della cripta ove riposano le spoglie del Padre. 

Quel Padre che é stato sempre presenza viva nella nostra

famiglia, fin da quando, giovani sposi, lo incontrammo per la

prima volta...” “... La sua vita fu un susseguirsi ininterrotto

di iniziative assistenziali. per amare dei poveri si fece 

mendicante di Dio. Era il Padre dei diseredati, degli umili,

degli orfani, ai quali offriva aiuto per il loro futuro anche

attraverso la sua azione pedagogica. Era già un Santo mentre

era ancora in vita...”                                        Coniugi Cenacchi

Nicola Calia Ennio Perazzini

I coniugi Cenacchi.
Ieri e oggi!



L’unico conto corrente postale 
cui fare affluire le offerte è

n°n° 835405835405
Grazie per la vostra generosità: 

il vostro aiuto é prezioso!
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P E R  D O N A Z I O N I  E  L A S C I T I
a favore della nostra Opera usare esclusivamente la seguente dicitura:

“Lascio (o Dono) alla Fraternità Cristiana Opera Padre 
Marella “Città dei Ragazzi” con sede in San Lazzaro di 

Savena - via dei Ciliegi, 6” (scritto a mano con data e firma). 
Per informazioni rivolgersi alla Direzione:

tel: 051/6255070  - 051/244345  fax: 051/6255174

Caro p. Gabriele, da qualche tempo sente addosso lo smarrimento di chi non sa più in che 
direzione la Chiesa stia andando. Ho letto proprio in questi giorni che un cardinale americano

avrebbe rilasciato un’intervista in cui rivela una sua sensazione che cioè 
“la Chiesa sembra andare avanti senza un timoniere”. Mi sono detto, se un cardinale pensa 

questo, allora un povero fedele cosa deve pensare? Ho quasi la sensazione che ci sia uno scisma 
sotterraneo.  Dopo le due settimane iniziali del Sinodo sulla famiglia mi sono convinto ancora

di più. C’è chi pensa sul matrimonio come la chiesa ortodossa e chi invece non è disposto a
scendere a patti. Anche su altre questioni etiche mi accorgo che le idee diverse non ci sono solo

tra i fedeli ma tra la gerarchia! Vescovi che la pensano in modo opposto ad altri. 
Le chiedo un suo commento su tutto questo ed un consiglio per 

affrontare meglio questo periodo di smarrimento.

Un lettore

L a  p a r o l a  a l  d i r e t t o r eL a  p a r o l a  a l  d i r e t t o r e

Padre Gabriele DiganiPadre Gabriele Digani

Padre Gabriele Digani

Caro lettore, provare un certo smarrimento in questi tempi di
crisi globale, che non investe solo l’economia ma anche la fede
e la morale, è cosa abbastanza comprensibile... 
Non bisogna però cadere nel pessimismo. La Chiesa non è
senza timoniere, non lo sarà mai, perchè il timoniere, da 
sempre, è lo Spirito Santo, il quale non va mai in vacanza. Che
ci sia qualche illustre prelato che ha idee originali, per non dire
al limite della tradizionale ortodossia, non è cosa che deve
scandalizzare; nella storia della Chiesa è successo tante volte,
ma la barca di Pietro ha continuato il suo percorso non 
dubitando mai della parole di Gesù “le potenze del male non
prevarranno”. Papa Francesco sta facendo uno sforzo immane,
oltre che per risanare abusi e corruzione un po’ ovunque, anche
per andare sempre più incontro alle masse, a quelle che Gesù
definiva pecore sbandate senza pastore. Circa il Clero, celibe o
sposato, con il passare del tempo si ptrebbe arrivare ad una
certa libertà. Però è evidente che chi è investito da una voca-
zione, eroica e coraggiosa per il bene delle anime, non farà
fatica a scegliere il celiato per una più totale libertà, per 
dedicare tutto se stesso, anima e corpo, al servizio dei fratelli
smarriti, soli ed abbandonati. 


